TAV, LUNARDI VUOLE UN TAVOLO TECNICO
Nell'incontro col ministro i sindaci hanno ribadito il no al progetto
Ma hanno anche chiesto una proroga per integrare il preliminare
di Andrea Spessa




 
	ANCHE questa è fatta. Mercoledì scorso 25 sindaci e i presidenti delle due Comunità montane (alta e bassa valle) hanno incontrato il ministro delle infrastrutture Pietro Lunardi per parlare della Torino-Lione. Appuntamento alle 16 in una sala riunioni del ministero, presenti anche il consulente del ministro Ettore Incalza, l'assessore ai trasporti della Regione William Casoni, il presidente di Rfi Mauro Moretti e (a sorpresa) l'onorevole Osvaldo Napoli. Com'è andata? Lo sapremo lunedì. Lunardi vuole un tavolo di monitoraggio tecnico sul progetto. I sindaci ci stanno, ma a due condizioni: la prima è che si rivedano le tempistiche della legge obiettivo, che impongono alla Regione il termine del 10 marzo per dare un parere sul progetto preliminare e mandarlo quindi all'approvazione del Cipe. La seconda è che, ottenuti due o tre mesi di proroga, si utilizzi questo tempo per "integrare" il progetto preliminare presentato lo scorso dicembre. Lunardi ha chiesto qualche giorno di tempo per vagliare la richiesta delle fasce tricolori. 
La questione è spinosa: il ministro apre la riunione con un lungo excursus sul fatto che la linea è indispensabile all'Italia e all'Europa. Non si scappa, è assolutamente impossibile fare a meno della Torino-Lione. Ferrentino allora legge il "Dossier tecnico sulle criticità del progetto Torino-Lione - Tratta nazionale" approvato nei giorni scorsi da tutte le amministrazioni della "gronda nord". Un elenco dettagliato che porta alla luce l'enorme quantità di magagne insite nel progetto e ribadisce la posizione politica di contrarietà all'opera. La sostanza del documento è: il progetto è lacunoso, dimostra una scarsissima conoscenza del territorio da parte dei progettisti e mette a rischio il futuro di chi vive nella zona. Tutto questo anche a causa della totale mancanza di dialogo tra i progettisti di Rfi e la "controparte", sindaci e tecnici della Comunità montana. 

Moretti incassa. Diventa violaceo (raccontano i sindaci), ma incassa in silenzio. Né lui, né Casoni né Napoli intervengono in quella che, in una sala affollata da una trentina di persone, diventa una partita di tennis tra Ferrentino e il ministro. Per Lunardi l'importante è andare avanti, trovare le soluzioni a tutti problemi e cominciare a scavare. I sindaci sanno benissimo che con la legge obiettivo non si scherza: tutta la partita si gioca sul progetto preliminare, perché la normativa introdotta dal governo Berlusconi li taglia fuori da qualsiasi tipo di osservazione o intervento sul progetto definitivo. La condizione di partenza per discutere sul progetto, quindi, è una sola: che il preliminare sia un progetto "vero". Dovrà contenere le soluzioni a tutti i problemi e comprendere tutti i costi necessari a rendere l'opera compatibile con il territorio che dovrà ospitarla, senza pregiudicare in alcun modo la qualità della vita dei residenti. 

E' possibile prevedere (e pagare) tutto? Cantieri, polveri, rumore, rischio amianto e uranio, dissesto idrogeologico, deprezzamento degli immobili... pensare al Tav che si "incastra" in valle di Susa senza fare alcun danno è un po' come immaginare di infilare un elefante in una bottiglia senza romperla. E se anche fosse possibile un Tav innocuo, i costi per le mitigazioni farebbero crescere in modo esponenziale il conto della spesa per la realizzazione; a quel punto, il gioco varrebbe ancora la candela? Lunardi, che parte da posizioni distanti anni luce da quelle dei sindaci, si dimostra un interlocutore attento, brillante e credibile. Ha fretta, tanta fretta di agire e ammette che il progetto preliminare dovrà essere molto più preciso e costoso perché dovrà contenere le risposte a tutti i problemi. Fa anche un accenno a una sua possibile visita in valle. 

Il tavolo tecnico sembra vicino: potrebbero parteciparvi progettisti, rappresentanti del governo, della Regione, della Provincia, dei Comuni e i tecnici della Comunità montana. Lunedì il ministro risponderà per iscritto alla richiesta di slittamento dei termini della legge obiettivo, dimostrando il suo reale grado di disponibilità al dialogo con gli enti locali. Ferrentino e i sindaci mercoledì hanno fatto l'ennesima mossa sulla scacchiera di una partita di vitale importanza per il futuro del territorio, sta a Lunardi muovere la prossima pedina.
	LE REAZIONI «Confronto positivo che apre nuovi orizzonti»
Sono le 21 passate da un po' quando i sindaci atterrano all'aeroporto di Caselle dopo la trasferta-lampo a Roma. Sono stanchi e, in linea di massima, ottimisti. Cautamente ottimisti: le esperienze passate li portano a imbottire ogni dichiarazione con una selva di "sembra, potrebbe, aspettiamo, vedremo, si valuterà". Per Giuseppina Canuto, sindaco di Condove e vice-presidente della Comunità montana «finalmente ci siamo avvicinati all'interlocutore giusto. Abbiamo fatto il primo passo verso un confronto che può aprire orizzonti positivi. Il filo diretto col ministero ci permette di farci sentire da chi, poi, prende le decisioni cruciali sulla Torino-Lione. E Lunardi si è dimostrato interessato e propositivo, molto più di quanto abbiano fatto finora le Ferrovie o altri enti territoriali». Com'è il ministro? «A sentirlo parlare è una persona seria e preparata e ha anche dimostrato una discreta conoscenza del nostro territorio». 

Per Gigi Giuliano, sindaco di Caprie «è ovvio che a Lunardi interessa andare avanti. Ha ribadito che la Torino-Lione è indispensabile, ma ha saputo ascoltarci e ha replicato con toni pacati». Giornata utile o buttata via? «Con il sole di oggi avrei preferito di gran lunga una bella gita di sci alpinismo sulle nostre montagne - scherza Giuliano - ma non si poteva non andare al ministero. Se il confronto è stato utile lo sapremo solo lunedì». 

Il sindaco di Borgone, Paolo Alpe, mette l'accento sull'importanza del dialogo intrapreso: «Sembra che il governo voglia capire, andare a fondo e sviscerare le criticità dell'opera. E' un fatto importante che il ministro concentri la sua attenzione sul nostro territorio e apra al dialogo con i suoi rappresentanti. Ed è altrettanto importante che Lunardi abbia ammesso che il progetto preliminare debba appianare tutte le criticità dell'opera. Ammesso che ciò sia possibile». Secondo lei, concederà la proroga richiesta? «E' difficile saperlo, ma ritengo probabile che lo faccia».
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